
Simona la tigre vince il primo round

B
onolis stringe l’occhio, parla di «geniale intuizio-
ne» e di «staffetta»... e vai con tutti i volti che han-
no fatto grande 90˚ minuto nei 35 anni di storia
Rai prima che Mediaset se lo portasse via, si por-
tasse via i diritti sul calcio e i collegamenti, cam-
biando i connotati della domenica televisiva in
Italia e trascinandosi dietro una quantità di denaro
che non potete immaginare.

Dall’altra parte una disperazione che si è rivelata
vincente (perlomeno per questa prima puntata di
una stagione che promette di essere lunga e diffi-
cile), perché registra le prime invenzioni televisi-
ve in Rai da anni a questa parte. Niente radiocro-
nache, niente spalti, niente collegamenti: Simona
Ventura, Gene Gnocchi e tutto il battaglione di
Quelli che il calcio (questa volta senza calcio) si
sono inventati tutto. Falsi i collegamenti da falsi
spalti, false le azioni delle partite simulate dal «te-
am di Maifredi», false le agenzie di stampa di Ge-
ne Gnocchi, falso lo Stefano Ricucci di Max Giu-
sti, falsa la Eva Henger di Lucia Ocone, false le
«perle di Pera» (inteso come presidente del Sena-

to, che dice nientità assolute come «il vino rosso e
il pesce non vanno bene insieme»), falsa la soap
opera ispirata a Walter e Giada, falso il concorso
«troviamo un fidanzato a Sabrina Ferilli», falsa
l’intercettazione di Lubrano che paga in nero il
suo idraulico, veri-falsi i servizi dei due volti sto-
rici di 90˚ minuto, Tonino Carino e Gianni Vasi-
no, in un amarcord titolato Ultimo minuto che è
un’ironica ma commovente lezione di stile men-
tre scorrono i titoli di coda di Quelli che il calcio.
L’unica cosa vera: i commenti in studio da parte
di Massimo Caputi e di Candido Cannavò, che
tentano di non far diventare Quelli che il calcio
una trasmissione esclusivamente comica. Sì per-
ché, sin dall’inizio le batterie Rai riservano al Bi-
scione l’artiglieria pesante del falso Piersilvio
Berlusconi (sempre Max Giusti): «Abbiamo già
l’esclusiva dei diritti civili, dei diritti politici e di-
ritti umani, ora ci siamo presi anche i diritti del
calcio... che rendono molto di più». In studio tra
gli altri, Bruno Pizzul, Klaus Davi, Luisa Corna,
il cantante Povia e, successivamente, Enrico Pre-
ziosi, patron del Genoa mandato all’inferno della
C/1 un po’ come la tv di Stato è stata spedita nel-
l’aldilà del calcio catodico.
Spara raffiche a raffica Simona Ventura, lancia i

suoi razzi Gene Gnocchi. «Gol della Roma...!» -
esclama due volte più forte Simona (in barba alla
diffida della Lega calcio) - «...annullato». Fa fuo-
co Gnocchi: «Sì, ma l’ha annullato Mediaset».
Enzo Salvi invece che in uno stadio sta al litorale
romano, Rita Pavone è sì allo stadio ma non c’è
ancora la partita, Maurizio Nichetti non è ad
Ascoli, ma interpreta l’esserci. «Gol del Paler-
mo!», grida Simona, mentre Adriano Galliani
consegna alle agenzie di stampa la sua minaccio-
sa dichiarazione: «Per questo ci sono gli avvoca-
ti». Gol del Cagliari...! Gol dell’Inter!
Torniamo nel campo avverso. Servizi veri, con i
toni, il linguaggio e i modi di quella che un tempo
era l’informazione sportiva Rai. Moviole vere,
ospiti che non si menano e fanno commenti veri,
curiosità come le «immagini strane» prese dai
campi. L’armata Bonolis (un po’ come l’esercito
napoleonico in Russia) si muove lentamente: cra-
vatta nera, chissà perché, posizionato in una spe-
cie di gradinata vuota (e triste), fa lo spiritoso se-
rio. È un po’ logorroico e un po’ melanconico.
Non è Valente. Non è Barendson. Sembra fuori
posto, non sa su chi infierire. Fa il forbito Bonolis
(«m’inoltro lungo il sentiero affascinante del rac-
conto sportivo...»), e finge citazioni: «Sartre dice-

va che il gioco del calcio è complicato dalla pre-
senza della squadra avversaria». Nervoso, si gio-
ca una partita difficile e la posta in gioco è alta. Ha
dalla sua l’esercito e gli armamenti più formidabi-
le del mondo. Ma ha un problema di tempi: è co-
stretto a spalmare il calcio su due ore, è costretto
ad un passo troppo lento. Dopo sessanta minuti
sono solo tre le partite che si sono viste. Per il re-
sto è chilometriche interviste, un flusso televisivo
stoppato ogni due per tre da sempre più insulsi
spot, interpretati quasi sempre da lui medesimo,
un po’ come succede sotto Sanremo. Ci sono i
«servizi partigiani» di Marco Masini e di Dario
Vergassola, ma per il resto fa tutto lui: il giornali-

sta sportivo, l’interprete del carosello, il comico
in studio e il chiosatore raffinato. Ai poveri Moni-
ca Vanali, giornalista sportiva Mediaset, e Tony
Damascelli, giornalista sportivo de Il Giornale
(tutto in casa, ragazzi!), resta ben poco. Finché
non arrivano i tre caccia della Gialappa’s di Mai
dire gol a mitragliare dal cielo le proprie cattive-
rie: il loro compito prevalente è quello di fingere
di massacrare Bonolis. Lui finge di ridere.
Il calcio, si sa, è un potente specchio nel quale
l’Italia ama rimirarsi. A Bonolis mancava solo
quello per dire: l’Italia sono io. Ma ancora non ci
è arrivato. Mentre Pippo Baudo e Mara Venier
stanno in montagna attendendo di scendere a val-
le armi in mano per il loro Domenica In resisten-
ziale, gli eserciti della domenica catodica hanno
appena iniziato a muoversi. Attendiamo il verbo
Auditel.
P.S.: Certo che la politica aziendale della Rai è
ben strana. Per quale folle motivo su Rai1 (diret-
tore Del Noce), proprio mentre su Rai2 partiva la
sfida impossibile di Quelli che il calcio contro la
grande armata bonolisiana, hanno mandato in on-
da il faccione del medesimo Paolo Bonolis, con
un filmatone preso da Miss Italia nel mondo del-
l’anno scorso?

O
mnibus: di tutto un po’. È questo lo spiri-
to della trasmissione mattutina di La7:
affrontare ogni giorno, dal lunedì al ve-

nerdì, dalle 7, un argomento diverso, con un’at-
tenzione particolare all’attualità e alla politica.
Rubriche, ospiti, rassegna stampa, notizie sul
traffico, previsioni meteo e dibattiti, il tutto in
un clima colloquiale, a tratti quasi familiare. Il
programma costituisce uno dei punti di forza
dell’emittente: l’audience, nella scorsa stagio-
ne, è stata in continua crescita. Per questa estate
Omnibus è stato affidato alla giornalista palesti-
nese Rula Jebreal (la versione «invernale» tor-
nerà a partire dal 12 settembre).
La prima parte della trasmissione si concentra
principalmente sulla rassegna stampa dei quoti-
diani, commentati anche dai due conduttori pre-
senti in studio e dall’attore e comico Salvatore
Marino e dal meteorologo Paolo Sottocorona.

Quest’ultimo, in particolare, è uno che presenta
le previsioni del tempo in modo divertente e, al
tempo stesso, professionale, riuscendo a spiega-
re in parole semplici ma efficaci isobare, ciclo-
genesi e celle temporalesche, concetti scono-
sciuti ai più. Nella seconda parte Rula Jebreal
(che nella prima parte di quest’anno sempre su
La7 ha presentato il tg e ha condotto Pianeta 7,
programma sulle realtà di quei paesi lontani che
oggi vivono grandi cambiamenti) conduce l’ap-
profondimento politico vero e proprio con ospi-
ti e argomenti diversi.
Ma visto che in questa pagina si parla di calcio
visto, parlato, con e senza immagini, in tv, non
si può non ricordare che, al duopolio Rai-Me-
diaset, l’emittente ribatte con Aldo Biscardi: il
suo collaudatissimo Processo infatti riparte og-
gi alle 21.
 A. Bar.

Niente radiocronache
dagli spalti, da Simona
tutto è falso: le azioni,
Ricucci, Pera, Eva...
Ma annunciano i gol
veri e sfidano Galliani

LE LACRIME AMARE DI FASSBINDER
AMORI TRA DONNE, DEBUTTO A LONDRA

LA7 Anche questa estate il programma è stato un punto di forza della tv. Oggi riprende il «Processo»

La mattina sull’«Omnibus», la sera si riparte con Biscardi

La prima opera lesbica nella storia della lirica sta per andare in
scena all’English National Opera. Si tratta di Le lacrime amare di
Petra von Kant (in scena dal 16 settembre), basata sull’omonimo
dramma teatrale di Rainer Werner Fassbinder, il regista tedesco che
morì suicida o di overdose nel 1982 dopo aver dato al mondo una
serie di film trasgressivi ed intimamente personali che suscitarono

scalpore. Dopo la prima teatrale a Darmstadt nel 1971
Fassbinder portò il dramma sullo schermo con Margit
Carstensen ed Hanna Schygulla. È la storia di una
disegnatrice di moda, vedova, con una figlia, che
s’innamora di Karin, un’altra donna pure sposata che

poi diventa modella per le sue collezioni. Ma la relazione è
turbolenta, rasenta il sadomasochismo e finisce in lacrime amare.
L’opera è stata scritta dal compositore irlandese Gerald Barry. «Il
libretto è strettamente basato sul testo di Fassbinder», dice Barry.
«Le lacrime amare di Petra von Kant è una storia d’amore estatica,
commovente, ossessiva, buffa. C’è tutto: odio, tenerezza,
compassione». L’opera è in cinque atti ed è interamente
interpretata da donne, sei, inclusa Marlene, l’assistente di Petra che
osserva tutto senza dire una parola. La composizione, senza messa
in scena, ha avuto un’anteprima a Dublino davanti ad un pubblico
entusiasta. Uno dei critici presenti ha paragonato il crescendo di
una scena di suicidio al Wozzeck di Alban Berg e alla colonna
sonora del film Psycho di Alfred Hitchcock.
 Alfio Bernabei

Calcio:protestano iTgregionali

Festadell’Unità,siparladi tv

Paolo Bonolis nello studio di «Serie A - Il grande calcio» (Canale 5) e Simona Ventura sul set di «Quelli che il calcio» (Rai2)

■ di Roberto Brunelli / Segue dalla prima

ILPASSAGGIOAMEDIASETdeidiritti del
calciodi serie Anon penalizza soltanto le
trasmissioni sportivenazionali della Rai. C'è
un'altravittima, dellaquale pocosi èparlato
sinora: i tg regionali. Lo dice inuna nota il
coordinamentodeicdr dellaTestata giornalistica
regionaled'intesa con l'esecutivo Usigrai. «Da
stasera - spiega la nota - non potranno fornire,
nell'edizionedelle19.35, l'ampia pagina cheogni
domenicadedicavano alle lorosquadre della
massimaserie. In13 regioni - tante sono quelle
coinvolte nel campionato di serie A- gli spettatori
dovranno rinunciareaquesto servizio. Edè una
rinunciapesante soprattuttoper i tifosi delle
squadremeno importanti: perchése le “grandi”
del calcio riceveranno comunquemolta
attenzionenei contenitori nazionaliMediaset, le
squadremedio-piccole perdono daoggi lo
spaziodi unacopertura piùmirata agli specifici
pubblici regionali, che il competitoreprivato non
puòoffrire». Secondo i cdr dellaTgr «è una
dimostrazioneulterioredelgraveerrore
commessodalla Lega calcio quandoha fatto
saltare la trattativa con il servizio pubblico».

La giornalista di La7 Rula Jebreal

Cravatta nera, Bonolis
fa il serio e lo spiritoso
omaggia «90˚ minuto»
ma spalma tre partite
in 60 minuti, il tutto in
due ore: così son troppe

PIANETATV.Sene parla allaFesta Nazionale
de l’Unità di Milanonel corsodi due incontri. Il
primoappuntamento èper questa sera (ore21).
Egià il titoloè «programmatico»: «Fabbricando
qualità». Intervengono CarloFreccero, Pippo
Baudo,Gene Gnocchi,Enrico Mentana.
Conduce il confronto Serena Dandini. La
riflessionesul piccolo schermoprosegue, poi,
domani seracon il nuovo incontro
«Fabbricando televisioni». L’appuntamento è
semprealle 21 inSala Italia.Si parlerà anche
dellepossibili strade alternativealdupolio
televisivooltre cheal modo di «fabbricare» la tv.
IntervengonoCarlo Rognoni,Marco Bassetti,
TullioCamiglieri, Fedele Confalonieri, Fabrizio
Morri.Conducono laserataCarmine Fotia,
Curzio Maltesee Maria Laura Rodotà.

IN SCENA

LA DISFIDA TV Ieri era la gran

domenica: su Mediaset Bono-

liscon i gol, lepartite, i mister, la

Gialappa’s, su Raidue «Quelli

che il calcio» senza i gol, senza

dirette, senza nulla. Ma la Ven-

tura e Gnocchi facevano faville

mentrePaolo arrancava lento
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